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	AREA Politiche del Lavoro, Welfare e Sicurezza sul lavoro
CIRCOLARE n. 17660 del 7 luglio 2026


OGGETTO: Lavoratori extracomunitari. Permesso unico e richiedenti protezione internazionale. Novità normative 
RIFERIMENTI NORMATIVI 
D.lgs. n. 286/1998 (T.U. Immigrazione)

D.lgs. n. 142/2015

Direttiva UE 2024/1233
IN SINTESI
Si illustrano di seguito alcune novità che sono state apportate alla normativa relativa ai lavoratori stranieri, in attuazione di normative comunitarie (direttiva sul “Permesso unico” e “Patto UE su migrazione e asilo”).
ALLEGATI
Decreto legislativo 16 aprile 2026, n. 83
Decreto-legge 12 giugno 2026, n. 100 
Inizio modulo

Fine modulo
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Oggetto: Lavoratori extracomunitari. Permesso unico e richiedenti protezione internazionale. Novità normative 
Alle Unioni Provinciali Agricoltori

Alle Federazioni Regionali Agricoltori

Alle Federazioni Nazionali di Categoria

Alle Federazioni Nazionali di Prodotto

Loro Sede.

Si rende noto che la normativa relativa ai lavoratori stranieri è stata recentemente modificata da due provvedimenti legislativi, in attuazione di impegni comunitari.

Il primo, il decreto legislativo 16 aprile 2026, n. 83 (GU n. 115 del 20 maggio 2026), recepisce la Direttiva (UE) 2024/1233 e interviene sul cd. “Permesso unico”, ed in particolare sui tempi di rilascio.
Il secondo, il decreto-legge 12 giugno 2026, n. 100 (GU n. 134 del 12 giugno 2026), avvia l’attuazione del c.d. “Patto UE su migrazione e asilo”, modificando in particolare i tempi di accesso al lavoro dei richiedenti protezione internazionale.

Si forniscono qui di seguito sintetiche indicazioni sulle modifiche in oggetto, in attesa dei chiarimenti applicativi da parte delle Amministrazioni competenti.
Modifiche al c.d. “Permesso unico” 

Come detto, il decreto legislativo 16 aprile 2026, n. 83 recepisce la direttiva (UE) 2024/1233 relativa alla procedura unica di rilascio del permesso di soggiorno (c.d. “permesso unico”), e cioè del titolo che consente ai cittadini di Paesi terzi di soggiornare e lavorare nel territorio nazionale.
Si ricorda, preliminarmente, che la disciplina del “permesso unico” venne introdotta dal d.lgs. n. 40/2014, in attuazione della direttiva (UE) 2011/98. La riforma, dunque, non introduce ex novo il permesso unico – che identifica un’unica procedura per autorizzazione al lavoro (nulla osta di competenza dello Sportello Unico) e autorizzazione al soggiorno (permesso rilasciato dalla Questura) – che esiste già dal 2014, ma ne ridefinisce l’assetto procedimentale, modificando direttamente il TUI (D.lgs. n. 286/1998), con particolare riferimento alle tempistiche di rilascio dei provvedimenti da parte delle Amministrazioni competenti.
Nel rinviare ad una lettura del provvedimento, si riportano qui di seguito le principali novità:
· Termini per rilascio, rinnovo e conversione del permesso di soggiorno: viene rivista la norma che stabilisce il termine massimo per il rilascio del permesso di soggiorno “unico”, che viene aumentato da 60 a 90 giorni (art. 5, c. 4 come modificato dall’art. 1, c.1 lett. b) del d.lgs. n. 83/2026). 
Tale modifica, in verità, impatta in modo differente, a seconda che si tratti di “primo rilascio” o di rinnovo/conversione del permesso di soggiorno. 
Per il rilascio del permesso in occasione del primo ingresso il procedimento complessivo, pur dovendo concludersi entro 90 giorni, si articola in due fasi: 
· il termine è di 60 giorni per l’ottenimento del nulla osta al lavoro da parte del datore di lavoro (tale fase resta invariata);
· il termine è di 30 giorni dal “completamento della domanda” (anziché dalla presentazione)
 per il successivo rilascio del permesso unico di lavoro da parte del Questore (termine ridotto da 60 a 30 giorni).
Per le procedure di rinnovo o conversione del permesso di soggiorno, invece, la riforma comporta che il termine massimo venga aumentato (da 60) a 90 giorni. Ne consegue altresì che il rinnovo o la conversione del permesso di soggiorno debba essere richiesto dallo straniero al Questore della provincia in cui dimora, almeno novanta giorni prima della scadenza.
· Nuovi obblighi per il datore di lavoro: viene introdotto l’obbligo, per il datore di lavoro, di informare tempestivamente il lavoratore straniero di tutte le comunicazioni ricevute dallo Sportello Unico nel corso del procedimento quali, ad es., eventuali richieste di integrazione documentale (art. 1, c.1, lett. c)).
· Rafforzamento delle informazioni: al momento della presentazione della domanda del permesso unico e durante l’iter amministrativo, lo Sportello Unico deve fornire al lavoratore, oltre alle informazioni sulla procedura per il rilascio del permesso unico, anche le informazioni relative alle condizioni di ingresso e soggiorno per motivi di lavoro, alla documentazione da allegare alla domanda di permesso unico, nonché agli obblighi e garanzie procedurali riconosciuti ai lavoratori stranieri e ai loro familiari (art. 4 bis, come modificato dall’art. 1, c. 1, lett. a) del d.lgs. n. 83/2026).
Vale la pena di evidenziare, inoltre, che restano escluse dalla disciplina del permesso unico numerose categorie di cittadini di Paesi terzi già assoggettati a regimi speciali, tra cui, ad esempio, i lavoratori autonomi, i lavoratori altamente qualificati, i ricercatori, gli studenti, i tirocinanti, i titolari di protezione internazionale e i soggiornanti di lungo periodo (art. 5, c. 8.2 del d.lgs. n. 286/1998, come modificato dal d.lgs. n. 83/2026). 
Ma soprattutto sembra continuare ad essere escluso da tale disciplina l’iter relativo all’ingresso dei lavoratori stagionali, i quali continuano ad essere assoggettati alle previsioni di cui all’art. 24 del d.lgs. n. 286/1998. Tale esclusione era stata già precisata dalla direttiva (UE) 2011/98 (art. 3, c.1 lett. e)) e risulta riconfermata, a nostro parere, anche dalla direttiva 2024/1233.

Da ultimo, vale la pena di sottolineare che le modifiche relative ai termini del procedimento, non sembrano utili ad accelerare realmente i tempi di definizione delle pratiche. Ed infatti sembrano essere termini “ordinatori” (come in precedenza). Nonostante, dunque, l’intenzione del legislatore europeo fosse conferire una maggiore prevedibilità dell’iter amministrativo che conduce all’instaurazione del rapporto di lavoro, sembra difficile immaginare, sul piano pratico, un cambio di passo delle Amministrazioni competenti a seguito della mera modifica dei termini di legge.

“Modifiche per i richiedenti asilo”

Il decreto-legge n. 100/2026, pubblicato in G.U. n. 134 del 12 giugno 2026 – recante “Misure urgenti in materia di giustizia e per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024” - è intervenuto, per quanto di nostro interesse, sulla disciplina relativa allo svolgimento di attività lavorativa da parte dei richiedenti protezione internazionale, ossia quei cittadini stranieri che hanno presentato domanda di riconoscimento dello status di rifugiato o protezione sussidiaria e sono in attesa della definizione della relativa procedura.
Come noto, infatti, il richiedente protezione internazionale può svolgere attività lavorativa solo quando è decorso un certo periodo di tempo senza che sia ancora pervenuto l’esito della domanda.
Con il provvedimento in commento, vengono introdotte alcune novità relative alla documentazione attestante la regolarità del soggiorno (che sostituisce il permesso di soggiorno per richiesta di asilo) e i termini per l’accesso al lavoro.
· Documentazione fornita al richiedente: viene introdotto un nuovo sistema documentale che sostituisce la previgente disciplina fondata sul rilascio del “permesso di soggiorno per richiesta di asilo” (nuovo art. 4 del d.lgs. n. 142/2015, come modificato dall’art. 10, c.1. lett. “a” del d.l. n. 100/2026) 
. In particolare, il nuovo sistema è articolato in due diverse fasi:

· fase della registrazione della domanda, nella quale al richiedente viene rilasciato un documento nominativo (recante il codice unico d’identità, la fotografia e le relative generalità dichiarate dallo straniero) - valido fino alla fase successiva di formalizzazione - attestante la registrazione della domanda;
· fase di formalizzazione della domanda, nella quale viene rilasciato un ulteriore documento, validato dalla Prefettura, attestante la regolarità del soggiorno del richiedente durante l’esame della domanda di protezione internazionale.

Per i richiedenti trattenuti o detenuti è previsto, invece, il rilascio dalla questura, al momento della formalizzazione della domanda, di un attestato nominativo, successivamente sostituito dal documento ordinario una volta cessata la misura restrittiva.

Si precisa che la nuova documentazione sopra descritta (che sostituirà il “permesso di soggiorno per richiesta di asilo”) verrà successivamente definita con decreto direttoriale del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’Interno.
· Termine per l’accesso al lavoro: il provvedimento in commento - modificando l’art. 22 (“Lavoro e formazione professionale”) del d.lgs. n. 142/2015 – estende da 60 a 90 giorni il periodo che deve trascorrere prima che il richiedente possa essere autorizzato a svolgere attività lavorativa. Tale termine, peraltro, nella nuova versione decorre dalla “formalizzazione” della domanda di protezione internazionale e non più dalla sua “presentazione”.
Si evidenzia che tale modifica potrebbe generare incertezze applicative per l’individuazione del momento dal quale decorre il termine di 90 giorni. L’interpretazione del dies a quo (dalla “formalizzazione” anziché dalla “presentazione”), infatti, inciderà anche sul momento a partire dal quale il richiedente potrà accedere legittimamente al mercato del lavoro. Non è infatti chiaro, in assenza di indicazioni precisa da parte delle Amministrazioni competenti, cosa debba intendersi per “formalizzazione” della domanda (cfr. anche il punto precedente).

Ciò imporrà, nei fatti, ai datori di lavoro una verifica ancora più attenta della documentazione esibita dal cittadino straniero richiedente asilo che dovesse dichiararsi disponile a lavorare e della fase procedimentale effettivamente raggiunta, anche alla luce delle responsabilità che possono derivare dall’impiego di soggetti non ancora legittimati allo svolgimento dell’attività lavorativa.
Da ultimo si segnala che viene abrogato il c. 2 dell’art. 22 del d.lgs. n. 142/2015, che vietava la conversione del permesso di soggiorno per richiesta asilo in un permesso di soggiorno per motivi di lavoro. Non è ancora ben chiaro quale sia la portata di questa abrogazione: bisognerà aspettare i chiarimenti delle amministrazioni competenti, nonché la conversione in legge del provvedimento. 
***
Nel rinviare alla lettura delle norme allegate, si porgono cordiali saluti.
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All.ti n. 2

� Si evidenzia che, mancando una definizione normativa di domanda «completa», il momento da cui decorrono i 30 giorni rischia di rimanere esposto a prassi difformi tra Questure, in assenza di indicazioni precise da parte delle Amministrazioni competenti.


� In proposito, si ricorda che il previgente articolo 4, comma 1, del decreto legislativo n. 142 del 2015 prevedeva che al richiedente protezione internazionale venisse rilasciato un permesso di soggiorno per richiesta asilo valido nel territorio nazionale per sei mesi, rinnovabile fino alla decisione della domanda o comunque per il tempo in cui era autorizzato a rimanere nel territorio nazionale, il quale costituiva documento di riconoscimento.
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